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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

a santità non conosce schemi, eppure una
«regola» è certa: essa genera sempre altra

santità. La testimonianza di fede è «contagiosa»,
affascinante, coinvolgente ed è così fin dai primi
secoli. I contorni storici del martirio di santa
Emerenziana non sono definiti, ma la tradizione
narra che essa era tra i fedeli accorsi a Roma
per i funerali di sant’Agnese, martirizzata il 21
gennaio. Di fronte all’aggressione di un gruppo
di pagani che voleva disperdere il corteo
Emerenziana si oppose con fermezza, finendo
lapidata. Ai genitori di Agnese toccò il triste
compito della sepoltura anche della giovane che
fu il primo «frutto» della testimonianza della
figlia. Secondo il Martirologio tutto sarebbe
avvenuto sulla via Nomentana.
Altri santi. Severiano e Aquila, sposi e martiri
(III sec.); sant’Andrea ChongHwa-Gyong,
catechista e martire (1808-1840). Letture. Eb
7,1-3.15-17; Sal 109; Mc 3,1-6. Ambrosiano.
Sir 44,1;46,11-12; Sal 105; Mc 3,31-35.

L

Il Santo
del giorno

Il «fiore» sbocciato
dalla vita di Agnese

di Matteo Liut

Emerenziana

nfatti "nessuno può dire: ’Gesù
è Signore’ se non sotto l’azione

dello Spirito Santo" (1Cor 12,3)»
(Catechismo, 152).
Nel I secolo d.C. era diffuso il
fenomeno del profetismo non
soltanto in Palestina, ma in tutta
l’area del Mediterraneo. I santuari
dedicati alla divinazione o agli oracoli
che prevedevano il futuro erano fra i
più frequentati: da Delfi, a Samotracia
e a Cuma. Tra lo spirito divino inteso
come potenza vitale, proprio
dell’Antico Testamento, e lo spirito
divinatorio degli oracoli sibillini, il
Nuovo Testamento attesta una
diversa visione dello Spirito Santo.
Egli permette di confessare Gesù
come il Signore. Dunque non uno
Spirito indefinito o mantico, né
sciamano, bensì lo Spirito del Figlio o

del Dio vivente.
Lo Spirito è rappresentato come
nube, colomba, fuoco, vento gagliardo,
respiro, soffio leggero e dito di Dio.
In quanto caparra, è dato in anticipo
da Chi stipula un compromesso, è
elargizione per sostenere un’opera
pubblica e promessa a cui non si può
venir meno. Svolge il ruolo del
consolatore, dell’avvocato difensore e
soccorre nella debolezza. Si trova
all’origine della maternità di Maria,
della missione di Gesù e della Chiesa
nel mondo. Trasforma la Scrittura in
Parola di Dio, il pane e il vino nel
corpo e nel sangue di Cristo, la
Chiesa in corpo mistico di Cristo e i
credenti in testimoni intrepidi della
Risurrezione. Dona ai credenti la
libertà, la franchezza della
testimonianza, il frutto dell’amore e i

carismi per l’utilità personale e
comune.
Procede dal Padre, mediante il Figlio,
secondo la tradizione ortodossa, o
dal Padre e dal Figlio, secondo quella
cattolica. Per secoli le due tradizioni
sono entrate in conflitto sul
paradigma migliore; da alcuni anni è
stata sottoscritta l’integrazione dei
due paradigmi in un fecondo dialogo
ecumenico. Fiamma d’amor viva,
dedicata allo Spirito, è una delle
liriche di san Giovanni della Croce
che più ha influenzato la poesia
spagnola contemporanea: «O fiamma
d’amor viva, / che soavemente ferisci
/ della mia anima nel più profondo
centro! / Poiché non sei più schiva, /
ormai finisci, se vuoi; / rompi la tela di
questo dolce incontro!».
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Catechismo
quotidiano

Lo Spirito Santo, soffio e fuoco
di Antonio Pitta

olti dei
futurologi più
accreditati (e

non sono tutti scrittori
di fantascienza, ma
anche illustri studiosi,
filosofi e ingegneri) sono
del parere che ormai

l’uomo stia mettendo le mani sulle leve
dell’evoluzione. Jeremy Rifkin osserva
che si apre una nuova era, dove
l’evoluzione stessa è soggetta
all’autorità dell’uomo e Hans Jonas, con

toni più preoccupati, dichiara che la
natura non poteva correre un rischio
maggiore di quello di far nascere
l’uomo: nell’uomo la natura ha
distrutto se stessa. Il progetto del
genetista americano George Church di
clonare l’uomo di Neanderthal (vedi
Avvenire di ieri) rientra in questa
prospettiva, in cui oggetto e soggetto si
confondono, con il risultato che l’uomo
diventa un’entità biologica come le
altre, su cui è lecito, anzi auspicabile,
condurre esperimenti perché la

tecnologia li consente e per soddisfare
l’inesausta curiosità dei ricercatori,
all’insegna del «vediamo che cosa
succede» e del «si può fare, dunque si
fa». Solo che quando gli oggetti dei
progetti sperimentali sono esseri umani
(o pre- o para-umani: che cosa ne
sappiamo in realtà dei
neanderthaliani?) dovrebbero entrare
in gioco considerazioni
extrascientifiche, quelle che Kant
riassumeva nell’imperativo di
considerare l’uomo un fine e non un
mezzo. Ma Kant era un vecchio
barbogio del Settecento e non aveva
certo idea di quello che l’uomo avrebbe
potuto fare, travolgendo i recinti
dell’etica e tenendo conto soltanto
dell’incremento delle conoscenze
tecniche e del potere manipolatorio:
sapere e saper fare più cose è un bene
sempre e a qualunque costo. Ma sulla
strada di questa ambizione prometeica
si possono frapporre molti ostacoli, e di
natura non solo valoriale, ma anche

tecnica, tanto da condurre a risultati
fallimentari o addirittura mostruosi
(secondo la cosiddetta eterogenesi dei
fini). Ma perché Church desidera
intraprendere questa impresa, di cui
peraltro non si nasconde le difficoltà
(tra le quali l’arruolamento di una
donna "avventurosa" che offra l’utero
all’embrione di ominide)? In
un’intervista, il genetista di Harvard ha
sostenuto che i Neanderthal, estinti da
quasi 40 mila anni, non erano affatto i
bruti dell’immagine popolare, ma erano
intelligenti quanto i nostri antenati
Sapiens e forse di più. Di conseguenza,
riportarli in vita sarebbe molto utile
all’umanità: il loro ingegno sarebbe
comunque diverso dal nostro e quindi
potrebbero dare contributi originali e
inediti alla soluzione dei problemi che
l’uomo affronta oggi, relativi per
esempio ai viaggi spaziali o al controllo
delle epidemie (ma il redivivo
Neanderthal potrebbe essere indifeso
proprio di fronte alle nostre patologie).

È comunque lecito continuare a
domandarsi perché suscitare dal sonno
dell’estinzione un essere che nel nostro
mondo spesso crudele e razzista
sarebbe oggetto di scherno per la sua
irrimediabile diversità e di vessazioni
per la sua natura (semi)animale. A
questa domanda i corifei della
tecnoscienza replicano: e allora perché
mettere al mondo dei bambini deformi
o anormali col rischio di farne dei
disadattati infelici? Nella prospettiva
tecnoscientifica e utilitaristica la
risposta a quest’ultima domanda è
eugenetica, mentre nel caso dei
Neanderthal resuscitati la risposta
sarebbe utilitaristica: se ci servono
perché domandarsi se soffrono? Ma
possiamo accontentarci della
prospettiva tecnoscientifica o non
dobbiamo piuttosto invocare anche
principi etici e valoriali? Lo strapotere
della tecnica non andrebbe moderato
da considerazioni morali?
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LA STRAPOTENTE TECNOSCIENZA PUÒ DAVVERO FARE A MENO DI VALORI E MORALE?

Neanderthal Park
GIUSEPPE O. LONGO

immagine
della Asso-
ciated

Press è di quelle
che attanagliano il
cuore, e su cui ci si
ferma, anche se
non lo si vorrebbe,

perché già al primo sguardo sai
che ne trarrai dolore. Teheran, 21
gennaio, pubblica impiccagione
di due giovani accusati di rapina.
Dentro una notte senza luci, nera
come se non dovesse più sorgere
l’alba, solo il flash proietta la sua
fredda luce. I condannati, che di-
mostrano vent’anni, vengono
condotti alla forca, accompagnati
ciascuno dal proprio boia col vol-
to nascosto da un cappuccio. È
un non-volto dunque, una
maschera, l’ultima presen-
za accanto ai condannati. 
Uno dei prigionieri mostra
all’obiettivo, sulla faccia
da ragazzo, una smorfia di
terrore e di angoscia. Sem-
bra così giovane che, qual-
siasi cosa abbia anche fat-
to, chi guarda si ribella: è
ancora più intollerabile
giustiziare un ragazzo, che
avrebbe tutta la vita per
cambiare. (Già però, die-
tro di lui, sulle spalle del
boia si intravede, pronto, il
cappio). 
Ma è l’altro condannato,
che turba più profonda-
mente. Nella disperazione
di chi si vede davanti la
morte, appoggia, inerme
come un ragazzino, la te-
sta sulla spalla del boia, a
domandare, proprio a lui,
conforto. E il boia ma-
scherato, il non-volto, non
si ritrae, anzi con una ma-
no gli cinge la spalla. Il
carnefice sembra avere
pietà della vittima, e desi-
derare, forse, che il suo
terribile compito gli sia
tolto. C’è una umanità
struggente, fra i due, nel-
l’istante catturato dal foto-
grafo; un ritrovarsi, sotto

la più feroce legge, per un mo-
mento tuttavia fratelli, dentro a
una legge anteriore e più grande. 
Ma tutto questo dura pochi se-
condi; un regime come quello i-
raniano non tollererebbe debo-
lezze nei suoi boia. La pubblica
conferma di un terrore eretto a
sistema è del resto la ragione di
quella esecuzione in piazza di
due, forse, giovani banditi da
strada.
Intanto il fotografo si è voltato a
riprendere il pubblico: una gran
folla da stadio, e come allo stadio
eccitata, i pugni alzati a doman-
dare vendetta, le facce ansiose
che "giustizia" sia fatta. L’eccita-
zione della folla gela il sangue, e,
per contrasto, sottolinea l’istante

di pietà del carnefi-
ce. Solo tre volti so-
no del tutto estra-
nei a questa eb-
brezza di sangue:
quelli di tre donne.
Dietro alle sbarre
che separano la
piazza dal patibolo,
una ha il volto chi-
no, nascosto nel
pianto; una, giova-

ne, si copre la faccia con le mani,
per non vedere oltre; una terza,
giovanissima, singhiozzante, nel
suo strazio ha le fattezze delle
donne ai piedi della Croce, nelle
tele dei pittori antichi. Una ac-
canto all’altra le tre – sorelle, spo-
se? – testimoni di un antico fem-
minile destino, volti di pietà là
dove la violenza e il potere pre-
tendono l’ultima parola. Il foto-
grafo non può o non vuole co-
gliere l’istante della esecuzione.
Solo ci mostra, in un ultimo scat-
to, notturno, immoto e appeso al
cappio, il corpo del ragazzo che
s’appoggia alla spalla del boia.
Tre foto che ammutoliscono. Ed è
solo, pensi, uno squarcio aperto
su quella grande parte di mondo

che sfugge generalmente agli o-
biettivi; è solo una tessera nella
ferocia che ogni giorno – noi non
vedendo – opera in Siria, o in lon-
tani Paesi africani. Nell’oggi, in
questo istante, contemporanea a
noi. Come stare davanti a questo
male, da cristiani? 
Nel suo "Diario" Etty Hillesum,
giovane ebrea olandese morta ad
Auschwitz dopo una sbalorditiva
maturazione interiore, scrisse, in
una delle notti in cui i suoi amici
lasciavano Amsterdam per i cam-
pi di raccolta: «Stanotte non si
dovrebbe poter chiudere occhio.
Si dovrebbe soltanto poter prega-
re». La notte più grande e atroce
era, allora, sul popolo ebraico,
sull’Europa, su noi. Ma quante
notti, grandi o ignote, o ignorate,
scorrono nell’oggi, in regimi di
terrore, in genocidi e stragi, lon-
tano dai nostri occhi? Quei tre
scatti da Teheran, quei due ragaz-
zi, la folla che urla e aspetta il
sangue. Forse anche noi dovrem-
mo, per tutte le notti che non
sappiamo, ogni sera, per un mo-
mento non distratti, inginoc-
chiarci e pregare.
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ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.315 GIORNI

LETTERE PER ASIA

Un esempio nella nostra
società dell’apparenza

Caro direttore,
si può essere puniti per avere professato la propria

religione? In alcuni Paesi accade ancora. Come in

Pakistan, dove Asia Bibi è l’ennesimo caso di una

donna cristiana condannata a morte con l’accusa di

blasfemia. La sua "colpa", se così può essere definita, è

quella di aver difeso il suo credo. Eppure la sua fede è

così grande che le ha fatto perdonare i suoi aguzzini.

Asia è una donna tenace e crede tanto profondamente

in Dio che non ha accettato di convertirsi all’islam in

cambio di quella libertà che le permetterebbe di

riabbracciare i suoi bambini. Il mondo non può e non

deve ignorare il grido d’aiuto di quest’innocente. Credo

che noi tutti abbiamo il dovere di unirci al coro di

proteste che si leva da ogni parte e lottare affinché Asia

possa al più presto far ritorno alla sua famiglia, come è

giusto che sia. La nostra vita corre veloce fra mille

impegni e spesso perdiamo di vista le cose veramente

importanti, come la fede e l’amore per il prossimo. In

una società dove tutto è apparenza, quasi ci si vergogna

di mostrarsi umili, di fermarsi a pregare, di perdonare

coloro che ci fanno del male. Asia no. Il suo coraggio e la

sua forza siano un grande esempio per tutti noi.
Carlo Conti

LA MOBILITAZIONE
ASIA BIBI DALLA CELLA:

«SCRIVETE AL PRESIDENTE
PACHISTANO»

«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e
chiedo a Dio misericordioso che mi permetta di tornare
da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci sono

persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e
– se puoi – scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli che mi
faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi,

condannata a morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in
attesa della sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha

rilanciato, dando corso al suo appello. È possibile scrivere all’indirizzo email
asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla mobilitazione, rivolgendosi al
Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di

Asia Bibi e inserendo i propri dati anagrafici completi. Uno schema di
messaggio da copiare/incollare nella e-mail è disponibile su www.avvenire.it,

cliccando nel banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”.
Nel testo che si apre è già attiva anche una mail precompilata. Per chi

desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo ad
Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando sulla busta

«Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà in
blocco secondo i canali diplomatici appropriati. Infine, si può anche

scrivere autonomamente in inglese al presidente nel suo sito ufficiale
http://tinyurl.com/preszardari.

FOTO DATEHERAN. E PRECIPITIAMO NELLA NOTTE, NEL DOLORE, NELLA PREGHIERA

La spalla del boia
MARINA CORRADI

Al centro, accanto ai loro boia, Alireza Mafiha e Mohammad Ali Sarvari pochi istanti prima della loro esecuzione (Ap)


